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TRIBUTO A CESARE

XIX DOMENICA A


I farisei, avendo udito che Gesù aveva ridotto al silenzio al silenzio i sadducei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi.


Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli:  “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soffezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno.  Dicci dunque il tuo parere:  è lecito o no pagare il tributo a Cesare?”


Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose:  “Ipocriti, perché mi tentate?  Mostratemi la moneta del tributo”.  Ed essi gli presentarono un denaro.  Egli domandò loro:  “Di chi è questa immagine e l’iscrizione?”.  Gli risposero:  “Di Cesare”.  Allora disse loro:  “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”.


Gesù aveva ridotto al silenzio i sadducei.  I farisei tennero consiglio per cogliere in fallo Gesù.  Mandarono i propri discepoli con gli erodiani per dirgli:  E’ lecito pagare il tributo a Cesare?

La domanda rivolta a Gesù era stata proposta dai farisei e dagli erodiani.  I farisei erano nemici acerrimi del potere romano in Palestina.  Gli ebrei (e oggi i musulmani) consideravano inseparabili il potere civile e quello religioso.  Sottostare ai romani pagani era lo stesso che rinunziare alla fede in Dio, unico re e dominatore di Israele.  

Gli zeloti poi erano violenti e armati come i terroristi fondamentalisti.  Gli erodiani  invece e i sadducei erano alleati con il potere politico perché facevano parte del governo.


La risposta alla domanda era molto pericolosa: se Gesù avesse detto che non era lecito dare il tributo a Cesare, erodiani e sadducei lo avrebbero accusato come sobillatore popolare contro l’impero romano.  Se invece avesse dichiarato lecito il tributo, si sarebbe inimicato i farisei e l’opinione popolare che lo consideravano messia, re di Israele; e perciò doveva essere contro i romani.  

I farisei erano ipocriti.  Disse infatti Gesù:  Ipocriti, perché mi tentate?   Lo tentavano, anche se apparentemente gli avevano rivolto parole di lode:   Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. 

Il tributo era la tassa di un denaro (corrispondente alla paga di una giornata lavorativa); era imposta a ogni cittadino dai dodici ai sessantacinque anni.  Secondo i farisei e gli zeloti (appartenenti al partito della violenza organizzata) la tassa era in contrasto con la loro consacrazione a Dio.  Ogni israelita era servo di Dio, a lui legato da un’alleanza di consanguineità e doveva pagare la tassa a Dio solo, nel suo tempio.  Gli ebrei non poteva assoggettarsi ad alcuna autorità fuori di quella divina.  In Israele il regno era stato dono di Dio; e Dio restava l’unico sommo sovrano. 

C’ era ancor di peggio: la moneta di un denaro d’argento portava l’immagine dell’imperatore con la scritta inammissibile per un ebreo:  Tiberius Caesar Divi Augusti Filius.  Così era scritto in una faccia della moneta; nell’altra era scritto: Augustus Pontifex Maximus = Tiberio Cesare, Figlio del divino Augusto. Augusto Pontefice Massimo.

Era una vera provocazione religiosa perché l’imperatore si era fatto un dio e sommo sacerdote; esigendo il tributo voleva essere riconosciuto tale.  Inoltre, la legge ebraica proibiva le immagini degli dèi.  La moneta portava scolpita l’immagine dell’imperatore che si riteneva un dio.

Gesù chiedendo di chi fosse l’immagine, faceva vedere come era inconcepibile tenere con sé un oggetto idolatrico.  Perciò la prima risposta implicita e pratica era questa:  Se quell’immagine è così contraria alla fede, disfatevene quanto prima; mandatela lontano da voi; restituitela alla Roma pagana: Rendete a Cesare quello che è di Cesare.  

La somma non era poi molto piccola: corrispondeva alla giornata lavorativa, oggi cento euro.  Questa somma non si trovava nelle tasche di Gesù e dei più poveri.  Era a portata di mano dei più ricchi.  Gesù voleva dire anche questo:  Vi fa tanto problema la presenza di un’immagine pagana?  Però la tenete cara in tasca.    Perché non fate come me che non ho un centesimo in tasca?  Voi la tenete cara sia farisei che erodiani.  Inoltre, voleva dire Gesù, ricordate che siamo nel luogo sacro (sotto i porticati del tempio) ove non si devono portare immagini di idoli quale il dio Augusto.   

Dopo di aver smascherato l’ipocrisia e la cattiveria degli avversari,  Gesù dà la vera risposta al problema.  Ed è la seguente.

Risposta vera:  Date a Dio quel che è di Dio.

Chiedendo Gesù di chi fosse l’immagine, voleva mettere in contrasto l’immagine dell’imperatore sulla moneta e l’immagine di Dio sul volto umano.  E’ scritto infatti nella Bibbia che l’uomo è immagine di Dio.  Che cosa vuol dire?  L’uomo è specchio di Dio perché ha intelligenza, volontà libera.  La realtà dell’ uomo non è solo di ordine materiale, economico e politico, è molto più vasta e più nobile.  

Perciò lo stato non può esigere il servizio totale della persona.   Ha una sfera molto limitataò.  Dio solo è tutto e ha diritto a tutto il servizio.  Per questo dice Gesù:  Rendete a Cesare quello che è di Cesare ossia l’immagine impressa sulla moneta e la moneta stessa.  Però ricordate che avete molti altri doveri verso Colui di cui voi portate l’immagine ed è l’unico Padrone assoluto. Rendete a Dio quello che è di Dio.

Fino allora religione e politica erano una cosa sola, sia per gli ebrei come anche per i pagani; e oggi è ancora così presso i musulmani, i Testimoni di Geova e molti uomini politici e coloro che hanno per religione i propri interessi… 

Per i musulmani la moschea è luogo di culto e di politica.  I Testimoni di Geova dicono che lo stato è del demonio, però accettano volentieri gli incarichi e gli stipendi.

Chi ritiene qualsiasi affare come suo supremo bene è idolatra e contro Dio.

La Bibbia insegna:  “Non c’è autorità se non da Dio” (Rm 13, 1).  “Chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio…  Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che si dedicano a questo compito sono funzionari di Dio”.

Lo stato dà al cittadino dei servizi e ha bisogno di fondi per mantenere quei servizi.  L’evasione fiscale va contro la coscienza, è un furto, e va contro il comandamento di Dio:  “Non rubare”.

L’autorità di Dio è molto più grande.  Dice la Bibbia:  Ascoltate, o re:  la vostra sovranità proviene dal Signore, il quale esaminerà le vostre opere… Sui potenti sovrasta un’indagine rigorosa (Sap 6, 1ss). Dio giudica, condanna e castiga anche i grandi della terra.  Non c’è nessuno che sfugge al suo dominio.  Egli solo è l’Onnipotente.  Noi proclamiamo con forza la nostra fede con le parole: “Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli!”.

Dice la Bibbia:  “Sappi oggi e conserva bene nel cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n’è altro.  Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandamenti” (Dt 4, 39s).  

Nessuno può mettersi sopra Dio.  Nessuno può comandare contro la legge di Dio: aborto, divorzio, eutanasia, manipolazioni genetiche, leggi sessuali, sterilizzazione, come avviene nel terzo mondo per imposizione delle grandi potenze.  La fame si può vincere eliminando le spese per armi e per uccidere i bambini negli ospedali con i milioni di aborti pagati profumatamente.

I diritti di Dio sono sacrosanti.  E quando si violano, avviene il caos nel mondo, anche se non sempre si vede a occhio nudo o immediato.  Dalla violazione delle leggi divine oggi vengono malattie, guerre in famiglie e fra le nazioni, paure, psicosi, depressioni… delitti innumerevoli. 

Lo stato non si deve obbedire quando va contro la legge di Dio.  Nessuno può dispensare da quelle leggi. Gesù dice:  Non temete chi può uccidere il corpo e poi non può fare nient’altro.  Temete Dio che può mandare in rovina e anima e corpo! 


CONCLUSIONE


Non c’è nulla che uguaglia la potenza di Dio, non c’è nulla che riempie la vita umana come la presenza e l’amore di Dio.  Le persone che si lasciano trascinare totalmente dalla politica o dall’economia o dallo sport o da qualsiasi altra attività terrena sono dei poveri idolatri perché attribuiscono a cose limitate una capacità che è solo di Dio.  Ci hai creati per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposi in te.

